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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Domenica 25 gennaio 1998l’Unità25
Domenica al verde

È già il momento
di pensare
ai meloni
e alle angurie

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Senza una rivoluzione tecnologica sarà impossibile coniugare sviluppo e stabilizzazione del clima globale

L’effetto serra rende tutti più poveri
Ci salveranno le nuove fonti energetiche?
Malgrado gli impegni assunti alla conferenza di Kyoto dai paesi industrializzati, nel 2010 le emissioni di gas serra cresceran-
no complessivamente del 29% rispetto al 1990. Dieci anni di tempo per riconvertire cicli industriali e produzione elettrica.

Per avere i deliziosimeloni d’inverno o l’anguria rinfrescante
d’estate bisogna pensarci in tempo. Ilmelone (Cucumis me-
lo) e l’anguria (Citrullus vulgaris) sono piante tropicali an-
nuali originariedell’Africa.Tre varietà dimeloni vengono
comunemente coltivate: i cantalupi o zattehanno la buccia
ocra ogrigio-verde, spessa ebitorzoluta odivisa inspicchi. I
meloni retati o reticolati sono piccoli, con buccia liscia per-
corsada rilievi suberosi e hanno un aroma moscato. I meloni
lisci o d’inverno hannola buccia liscia e sono grandi general-
mentegialli e poco profumati. Le angurie sono suddivise in
varietàa frutti tondi, sia italianeche americane, piuttosto ru-
stiche e precoci, e in varietàa frutti oblunghi,di origine ame-
ricana, con fruttipiù grossi e zuccherini, piùproduttive, ma
anche piùdelicatee piùesigenti in fatto di terreno. Sia il me-
loneche l’anguriapreferiscono i climi caldi;possono essere
coltivati anche nelle regioni temperate fresche in ambiente
protetto. Richiedono un terrenofertile, sciolto,non troppo
ricco, ben drenato, conph 6,7-7,0. La semina deve essere fatta
adistanza. È molto importante noncorrere rischi di gelate
tardive.Bisogna seminare,perciò, in aprile-maggio ponendo
alcuni semi in ogni postarellaper poi diradare lepiante. La
distanza tra i meloni deve essere di 80-120 centimetri e tra le
file di 1,2- 2 metri; la distanza tra le angurie deve esseredi 1,5
metri e tra le file di1,8-2 metri. La raccolta dei frutti avviene
tra luglio e settembre, secondo le zone e lavarietà.Per quanto
riguarda i parassitidanno problemi gli afidi, che fanno ap-
passire le foglie e larvedei maggiolini, moto voraci, chedivo-
rano le radici e il colletto delle piante. Lemalattiepiù fasti-
diose invece sono ilmal bianco delle cucurbitacee, l’avvizzi-
mento del melonee la tracheomicosi.

Alla conferenza dell’Onu sulla ri-
duzione delle emissioni di gas cli-
malteranti,gliUsaeranoandaticon
la proposta di ricondurre le loro
emissioni (che da sole rappresenta-
no il 22% delle emissionimondiali)
entro il livello del 1990. Si può rite-
nere un successo dell’eco-diploma-
zia europea se il protocollo firmato
datuttiipaesiOnuprevedeall’anno
2010 una riduzione dal 6 all’8% (ri-
spetto ai livelli del 1990) delleemis-
sionideiprincipalipaesi inquinato-
ri, compresi gliUsa.Dal puntodivi-
sta della stabilità del clima globale
siamotuttavialontanidaunrisulta-
to conclusivo poiché, anche con le
limitazioni di Kyoto, le emissioni
mondialial2010sarannoaumenta-
tedel29%rispettoal1990.

Se il clima del pianeta rimane an-
corainzonadipericolo,lacausaèda
ricercarsineiseguentifatti:
eccessive emissioni di Co2 in al-
cuni paesi industrializzati. Ad
esempio gli Usa consumano il
doppio dell’energia pro capite di
altri paesi (Europa, Giappone ecc.)
che hanno raggiunto lo stesso Pil
pro capite degli americani. Di con-
seguenza le emissioni pro capite di
Co2 negli Usa (20,5 tonnellate al-
l’anno) sono più che doppie di
quelle europee (8,8 tonnellate/an-
no) e giapponesi (9 tonnellate/an-
no);
eccessive emissioni degli altri
gas climalteranti (clorofluorocar-
buri, metano, protossido d’azoto
ecc.) localizzate prevalentemente
nei paesi industrializzati. L’inci-
denza di questi gas sull’aumento
di effetto serra verificatosi nel de-
cennio 1980-90 era pari al 45%
(essendo il rimanente 55% dovuto
alla Co2);
forte crescita delle emissioni nei
paesi in via di sviluppo (Pvs).
Sebbene le emissioni pro capite
nei Pvs siano in media 4-5 volte
minori di quelle dei paesi indu-
striali, tuttavia la crescita delle
emissioni globali di Co2 (legata al-
la crescita economica di paesi po-
veri come India, Cina, Brasile ecc.)
dipenderà, in futuro, interamente
dai Pvs.

Il vertice di Kyoto ha quindi
portato un primo assestamento
nella corsa verso il disastro clima-
tico del pianeta costringendo i
paesi industriali a ridurre le rispet-
tive emissioni previste al 2010 di
quantità comprese tra il 16 e il
27% per riportarle ai livelli pre-
scritti.

Per capire cosa ciò significhi, bi-
sogna fare uno sforzo d’immagi-
nazione. Le emissioni climalteran-
ti nei paesi industriali sono au-
mentate negli ultimi anni al tasso
medio dell’1% circa. Questo livel-
lo era considerato non eludibile se
si vuol mantenere un tasso di cre-
scita economica intorno al 2%.

Dopo Kyoto dovremo confron-
tarci con il colossale problema di
mantenere la crescita economica
in presenza di un tasso di riduzio-
ne medio delle emissioni intorno

a -1,3%. È evidente che questo
obiettivo comporta una grossa ri-
voluzione sia nel modo di consu-
mare energia (con produzione di
Co2), sia nelle tecnologie che pro-
ducono emissioni degli altri gas
climalteranti.

Nell’arco di un decennio le tec-
nologie energetiche impiegate nei
trasporti, nei processi industriali,
negli usi domestici, nel terziario
ecc. dovranno aumentare la loro
efficienza, mentre la produzione
di elettricità dovrà sempre più
orientarsi verso l’impiego delle
fonti rinnovabili, che sono in gra-
do di dare anche combustibili non
convenzionali (metanolo e, in ca-
scata, idrogeno) privi di impatto
ambientale.

Nel settore dei combustibili fos-
sili si impone l’impiego del gas na-
turale bruciato in cicli combinati
ad altissimo rendimento e basse
emissioni specifiche di Co2. A
questo proposito appare anche
opportuno valutare le buone pro-
spettive di convenienza economi-
ca del Kwh prodotto da cicli com-
binati a gas con recupero e confi-
namento della Co2, rispetto al co-
sto del Kwh nucleare che, ovvia-
mente, non produce Co2.

Tuttavia lo sforzo dei paesi in-
dustriali dovrà essere diretto in
misura rilevante anche verso la ri-
duzione degli altri gas climalteran-
ti. Stime attendibili indicano che
nell’ultimo decennio l’aumento di
effetto serra prodotto dai paesi in-
dustriali è stato pari al 57% del-
l’aumento mondiale. Questo dato

è stato prodotto da circa 29% di
aumento di Co2, circa 16% di au-
mento dei clorofluorocarburi, 8%
di metano e 4% di protossido d’a-
zoto. Stanti le difficoltà oggettive
di ridurre sensibilmente le esala-
zioni di metano e le emissioni di
protossido d’azoto, il grosso delle
azioni dovrà concentrarsi sulla ri-
duzione dei clorofluorocarburi e
derivati, che sono prodotti volon-
tariamente dall’uomo.

Come è noto, dal 10 gennaio
1996 la produzione e la vendita
dei Cfc sono vietate nei paesi in-
dustriali, salvo le esportazioni ver-
so il Terzo mondo. Al loro posto
stanno subentrando in vari settori
(cicli frigoriferi, materiali coibenti,
aerosol, solventi ecc.) gli Hcfc, che
hanno un minore impatto sullo
strato d’ozono, e gli Hfc, che sono
innocui per l’ozono, ma manten-
gono l’impatto sull’effetto serra.
In Italia la legge 179 del 26 giugno
1997 stabilisce (recependo il rego-
lamento comunitario del 1994) la
cessazione di produzione, utilizzo,
esportazione e importazione di
Cfc e Hcfc entro il 31 dicembre
2008 (protezione strato di ozono).

In sostanza, l’Europa intende se-
riamente agire nella salvaguardia
dell’ozono stratosferico program-
mando, nel giro di un decennio, il
passaggio dai composti clorurati
verso gli idrofluorocarburi (Hfc).
Se si guarda questa soluzione nella
prospettiva del lungo periodo,
non si può fare a meno di notare
che gli Hfc saranno destinati, nei
paesi industriali, ad accostarsi alla

Co2 come principale fonte climal-
terante. Ciò ovviamente contrasta
con la scala delle priorità, che ve-
de in testa le tecnologie produttri-
ci di Co2 (legate a indispensabili
consumi energetici), mentre l’uti-
lizzo degli Hfc rispecchia in massi-
ma parte le maggiori condizioni di
confort esistenti nei paesi ricchi.

In questo quadro sono già allo
studio alcune soluzioni che preve-
dono la sostituzione degli Hfc con
fluidi non climalteranti, quali ad
esempio le miscele butano-propa-
no e l’anidride carbonica in condi-
zioni supercritiche a 80-90 atmo-
sfere.

In alcuni casi, come nel settore
in rapida espansione del condizio-
namento delle autovetture, si cer-
ca addirittura di sostituire il ciclo
frigorifero (fonte di emissioni spe-
cifiche rilevanti e di scarsa affida-
bilità del servizio) con soluzioni
innovative basate su componenti
statici utilizzanti l’effetto Peltier.

In sostanza, la regolamentazio-
ne mondiale approvata a Kyoto
sta rivelandosi un potente stimolo
allo svecchiamento delle attuali
tecnologie energetiche (e non) in-
timamente legate con i problemi
ambientali. Ciò comporterà un ul-
teriore stimolo allo sviluppo eco-
nomico. In Italia questo processo
coinvolgerà alcuni ministeri e in-
vestirà soprattutto l’Enea, ente di
ricerca e sviluppo nel settore ener-
getico e ambientale, in fase di ri-
lancio dopo una lunga stasi.

Maurizio Michelini

Progetti
al via
in Italia

L’Italia si prepara a fare la
sua parte contro l’effetto
serra e il cambiamento
climatico. Entro il prossimo
30 aprile - a stabilirlo è la
Seconda comunicazione sul
cambiamento climatico,
presentata a novembre alla
conferenza nazionale sul
clima e diventata di fatto
legge con la pubblicazione
ieri sulla «Gazzetta
Ufficiale» - dovranno essere
presentati i programmi per
la riduzione dei gas serra
attraverso lo sviluppo delle
fonti rinnovabili di energia,
la riduzione delle emissioni
dai settori di produzione,
trasporto e distribuzione di
energia e l’incremento
dell’efficienza energetica
sia alla produzione sia al
consumo. I programmi
riguarderano anche il
contenimento delle
emissioni nel settore dei
trasporti, negli altri settori
diversi dall’energia, la
cooperazione
internazionale e la ricerca e
il monitoraggio per
prevenire e ridurre i
cambiamenti climatici.
L’integrazione dei vari
programmi sarà assicurata
da un gruppo di lavoro
interministeriale
presieduto dal ministro
dell’Ambiente. Il
mutamento climatico,
intanto, sta mostrando i
suoi effetti in diverse
regioni del mondo, dalle
alluvioni in Africa orientale
alle tempeste sulla costa
occidentale degli Usa. E
dalla Cina giunge un
pesantissimo bilancio delle
catastrofi naturali nel corso
del 1997: 3.200 vittime,
danni per circa 40.000
miliardi di lire. Secondo un
portavoce del governo di
Pechino, siccità,
inondazioni, tifoni,
tempeste, grandinate,
invasioni d’insetti e
terremoti hanno provocato
la distruzione di 2.87
milioni di case e devastato
50 milioni di ettari di terre
coltivabili. Nel complesso,
lo scorso anno quasi la metà
della popolazione cinese,
vale a dire circa mezzo
miliardo di persone, è stata
colpita in un modo o
nell’altro da qualche
catastrofe naturale.

Tra febbraio e aprile interra-
re due semi per vaso in vasi di
7-8 centimetri allaprofondi-
tà di 1-1,5centimetri. Mante-
nerli a 18-21 gradi centigradi
eacclimatarli gradualmente.

Unasettimana prima del tra-
piantoscavare dellebuche
profonde una fitta e larghe
30 cm. Interrare letame, for-
maredei monticelli di terrae
coprirli con campane.

In maggio scavare una buca
abbastanzaampia da conte-
nere il pane di radici. Pianta-
re i semenzali a intervalli di
1-1,2 metri, lasciandospor-
gere il pane di terra di 2-3 cm.

A giugnoscegliere i quattro
getti più forti edeliminare
gli altri. Far crescere un paio
digetti in ogni direzione.
Arieggiare quando fa caldoe
durante l’impollinazione.
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